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Il Messaggero – Fabio Ferzetti – 06/07/01

Un giovane ipocondriaco e obiettore di coscienza, due genitori morti bruciati mentre facevano l'amore, una coppietta che non riesce mai a "consumare" perché a casa c'è sempre papà, vedovo, che architetta improbabili suicidi. E poi yo-yo, telefoni, televisori, caratteristi vecchi e nuovi, e parole, parole, parole. Ennesimo esordio sul difficile passaggio all'età adulta, Un altr'anno e poi cresco, di e con Federico Di Cicilia, non è antipatico né volgare né sciocco né insincero. Ma nonostante il guizzo finale, non si capisce bene cos'altro sia.

Il Tempo – Gian Luigi Rondi

Tre storie. Due pronte a intrecciarsi tra loro, una terza solo in parallelo, con allusioni furbe alle altre. Protagonista della prima è Faustino, orfano di padre e madre a causa di un incidente e così impaurito di tutto, malattie comprese, che, pur di non fare il servizio militare, ha preferito, come obiettore di coscienza, andare a lavorare in un pronto soccorso (quello del 118). E' lì che un giorno riceve la telefonata di un anziano vedovo (è la seconda storia) la cui preoccupazione consiste nel sapere se basti una scatola di Luminal per suicidarsi. Trattenendolo al telefono, riesce a dissuaderlo e presto si dà a frequentarlo, colmando un po' la sua solitudine. Anche lui, però, è solo perché è innamorato in modo troppo confuso di una infermiera del pronto soccorso, invano messo sulla buona strada dal pediatra di quando era bambino al quale, oltre a sottoporre il suo terrore delle malattie (l'ha punto una zanzara e teme che gli abbia trasmesso l'Aids ...), racconta a modo suo la propria vita, più immaginata che reale.

Mentre, quasi al suo fianco, si svolge la terza storia, quella di Sandro, innamorato di una bella ragazza con la quale non riesce però ad avere un vero rapporto perché non hanno un luogo dove andare. Finiranno per sposarsi fiduciosi comunque nell'avvenire e forse acquisterà un po' di fiducia anche Faustino con la sua infermiera nonostante, raccontandosi come sempre al pediatra, si sia immaginato addirittura il proprio funerale... Uno scherzo. Però, pur tra le pieghe della commedia, anche serio, con riferimenti precisi non solo alla morte e alla vita, ma alla solitudine, al lutto, alla difficoltà di diventare adulti ("Un altr'anno e poi cresco" ... ) . Vi si è cimentato, esordendo nel lungometraggio, Federico Di Cicilia, autore finora solo di documentari e qui anche attore nella parte di Faustino. Il tessuto narrativo non sempre è molto ordinato, ora è insistito, ora è lacunoso, e il suo frequente alternare il reale a quello, invece, che Faustino si inventa, rischia, qua e là, di suscitare oscurità se non addirittura confusioni. Il tono, pero, e amabile e in più momenti arriva a convincere. In molte situazioni, tramite questo o quel personaggio, con la comicità si fa avanti la caricatura, mai forzata, comunque pervasa, al contrario, di una disincantata ironia che riesce a rendere lievi anche i desideri suicidi di un vedovo e la citazione, all'inizio, dell'incidente - piuttosto tragicomico del resto - cui Faustino ha dovuto di rimanere orfano.

Aggiungono brio e colore a questa ironia delle musiche (di Felice Miranda e di Andrea Sosto Archimio) tese spesso a voltare tutto in burla. Con fresco giovanilismo. Fra gli interpreti, oltre a Di Cicilia, possono ricordarsi con simpatia Novello Novelli, l'attore feticcio di Nuti, nei panni del vedovo, Gabriele Mainetti, come Sandro, e Paola Cortellesi e Clotilde Sabatino, le due ragazze. Vivaci e graziose.

